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. 
LE LETTERE DI GIBRAN ,* A MAYY ZIYADAH

Thíngs happen in my life ín groups of si.r years and, rremendous number of nr.mes
sigr'ificett ín my life begin wíth M. It was the rcot retter of a root name in m)) nrcther's
family; rny nurse's name began with M; Íhe sfeamer line we saire(l on; and fhe sreamer;
m)) fwo best teachets; my sisfer M(rry's no,me; your name: Marthe M. t.

Così confidava Gibran a Mary Haskell il 16 giugno 1923, omettendo un altro
nome significativo iniziante per M: quello di Mayy Ziyàdah. euesto riserbo e questa
riluttanza ad accennare, anche solo superficialmente, allo strano ed ìntenso rapporto
che lo legò alla scrittrice orientale è una costante di tutto I'atteggiamento di Gibran.
E, poiché solo in parte può spiegarsi come un atto di riguardo nei confronti della
Haskell, amica e finanziatrice del poeta, esso rappresenta un,ulteriore conferma della
intransigente e calcolata volontà di sublimare la comunione spirituale creatasi tra i due
poeti in una sfera metafisica, setacciandola da q'aisiasi elemento reale e strappandola
al quotidiano.

La recente pubblicazione ad opera di due studiosi siriani delra intera raccorta di
lettere scritte da Gibran arla ziyddah z getta oggi nuova luce su questo sod.alizio, ev!
denziandone meglio andamento e motivazioni e arricchendo il ritratto psicologico d.ei
due protagonisti.

connotati piÌr nitidi assume anche il sostrato mistico filosofico de a poetica di
Gibran. Le lettere idatti sono ricchissime di puntualizz4zioni in tal senso e. d.el resto.
come si vedrà, il particolare tipo di rapporto intessuto con ra ziyàdah è di per se stesso
riverbero e testimonianza delle concezioni gibraniane.

L'epistolario, inoltre, offre agli studiosi una messe di interessanti informazioni

* Nel corsd dell'articolo il fettore noterà una discrepanza nella tracrizione del nome dell'autore
ambo. Tale discrcpanza, non casuale, è dovuta al fatto cbe, ùentre traducendo dall,arabo mi .ono
attenufa alle lrascdziote scie'tifica, negli altri casi ho preferito la lorma cib.un Kahtil cibran coo
cui il poeta è unive$armente conosciuto e che, del resto, è stata da lui stesso sempÌe adottata cropoil trasferimento in America.

I Cfr. Beloted Prophet, The low leîters of Kahtíl Gibron anrl Mat.y Easkett, a cura di V. Hilu,
New York. 1972- p. 413.

z aÈ-Su'lah az-zarqd', tesd'il étbran gattt éibran ita Mqly Ziladah, a cura di Salmà al_
Haffàr al-Kùzbad e Suhayl Bujrii'i, Djma5q, 1979. prccealentemente, de a corispondeDza inier-
c-orsa tm Gibmn e la ZiyAdah, erano stati dati alla stampa solo flo legi: Maw z,jyadah, è. Elalil
Gibrdn sí. au.todescriye nelle sue lefter?, in al,Hadît, ,lfeppo, tl:t, pp. :ì:_::e; Mayy wa éibran, a
cura di_é. Òabr, Beirut, 1950; Rasa'il Mayy, a cura di é. èabr, Beirut, l95t; Rasa'íl éibran, a ci:ora
di ò. èabr, Beirut, 1951; Rasd'il Mayy ità Lulfî as-Saytid wa Gíbran, a cùa di Tàhir at-Tannahi.
Eeitto' 1962r Kahlil Gibran, A self-portrait, New york, 1959; stralci di Ìetterc sono dportati in Kialil
S. Ilawi, Kahlil Gibrcn, his back-ground, characîer and i,orks, B€trtrt, 1963; J. p. Ghougassian, Kalrlr7
Gibtan, wings of thought, New York, 19i3. Di aí-iu'tah az-zarqa' esiste una tradìrzione in lingùa
spagnola a cura di Carmen Rùiz Btavo: Llanza Azù1, caúas inedíMs a M4I, Zúa.leh, Madrid, 197g,
uqa traduziooe in lirigùa italiana è stata recentemente ultimata da chi scrive ed è in corso di pùb-
blìcazione.



sulla genesi letteraria di alcune opere ed è assai esplicito sulla temperie spirituale ohe
accompagnò la composizione di The prophet3.

La corrisponden4r tra Mayy e Gibran ebbe inizio nel 1912a. È questo per la for_
mazione di entrambi un momento molto significativo.

Gibran è ormai alle soglie di quel successo travolgente che lo trasformerà. da
dago nel beloved prophet idorarrato dal pubblico di mezzo rnondo. Egri è ritomato a
lavorare in America già da due an'i: i due anni entusiasmanti ed intensi deLla amtcizia
con A. Rihàni e di al-flalqàt al-úahabíyyah s. Nel 1912 pubblica in Lít:a:no at_AÈ-
niftah al-Mutakassirah che lo imporrà al pubblico arabofono. Tra le sue lenrici ci
sarà anche la Zlyàdah, dal 1908 stabilitasi con il padre in Egitto, a 26 aruri giÈr rico-
îoscilJta enfant prodige ed. animatrice dei piìr avanguardistici salotti culturali cairoti
e, per via dei suoi articoli, assurta a simbolo di certo femminismo anîe litteram.

La lettura di al-Alnipah al-Muîakassirah fornirà. a Mayy lo spunro per scnvere
a Gibran presentandosi e complimentandosi con lui. si instaura quasi immediatamente
un rapporto di reciproca stima alimentato dai comuni interessi letterari. Le prime let_
tere infatti sono ricchissime di notizie e valutazioni sul b,ack ground culturale di en-
trambi, nonché su persone ed avvenimenti della cronaca letteraria dell'epoca. Ad esse
si accompagna, inoltre, uu vicendevole scambio di articoli, rec€nsioni e interi numeri
di riviste.

Attraverso la corrispondenza Gibran si accosta a questa singolare flgura femmi_
nile, lucida e acuta, lineare e decisa nelle concezioni, severa e sincera neì giud.izi. Nasce
in lui una profonda ammirazione per la splendida letterata di razza, <<una fanciulla
diyersa do tutte Ie altre che entrò nel tempio prima di nascere, steîte nel Sq.ncta S@1cîo-
rum e apprese il segreto supremo che i gigantí del mstÍino custodiscono >> 6, ma,, sopfat-
tutto, lo seduce la donna, I'enigmatica libanese, il cui sorriso piÌr misterioro di quello
della Gioconda, solo un conterraneo sa interpretare 1.

Fin dall'inizio Gibran è irresistibilmente attratto dalla solidarietàr, quasi consan_
guineità, che lo lega a Mayy: consanguineità reale ed artistica sulla quale egli sente
di poter fondare.ua rapporto nuovo e singolare. Egli percepisce che il legame con la
scrittrice è, o può divenire, qualcosa di diverso dagli altri legami poiché in Mayy egli
ha rawisato una degna proiezione del suo ideale femminile ed ha intuito un,anima
capace di dialogare con lui attraveno misteriosi canali parapsicologici. La lontananza,
inoltre, la separazione fisica, il contatto esclusivamente epistolare, invece di scoraggiarlo,
appaiono ai suoi occhi la garanzia contro ogni ioquinamento prosaico e contro il lo_
gorio del giornaliero. Non per nulla egli non tenterà. mai, neanche negli anni di mag_

3 Kahlil cibran, The Prophet, New york, 1923.
4 Essa prosegug non fittissima, ma continua, fino alla morte di Gibran. Duante tutto questo

periodo i due poeti non si incoritratono mai. Le lettete di Gibtan sono, complessivamente, kenta_
quattro: va t9ùuto conto, però, che dodici di esse sono solo dei blevi e concisi messaggi scritti in max-
gine a cartoline postali oppue inviati telegÉficamente o, ancora" deglì schizzi come nell'ultimo, sconvol-
gente biglietto giunto a Maly postumo. Molte delle letter€, inoltre, sono corredate da disegni a penoa.

5 Una delle tante societa atabe sorte, in quegli anni in Sida, tibano, Costartinopoli, parigi e
New York, che si proponevano la rcsistenza al potere ottomano.

e aí-Su'lah az-zarqa', cit.,lettera del 7 febbÉio 1919, p. 40. A questa edizione farò costante,
dfe mento ogni qualvolta riporterò stralci dolÌe lettóre di Gibran.

7 lbíd., p. 41.
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giore affiatamento, di annullare questa distanza né di incontrare personalmente Mayy,pur ayendone 1'opportunità..
Con Mayy, insomma, Gibran coglie la felice occasione di concretare il suo ideale

dell'amole: l'amore non dell,uomo ma dell,artista, l,amore da consegnare al posteri
- per intenderci - insieme at'immagine mitica di se stesso che egli, inconsapevolmenteo no, da sempre si era andato cucendo addosso, abbondantemelte coadiuvato dalle
rngenue agiografie che, rui vivente e complice, già. lìorivano sul suo conto 8.

Del resto, il divario tra il piano reale deila quoticlianitèr e quello poetico trascen_
dentale in cui nasce e si sviluppa la simbiosi Mayy Gibran è cosEnremente sottoìr._
neato fin dalle prime rettere ed è semanticamente tradotto in quer termine nebbia iî cLri
Gibran trasferisce intera la sua concezione del metafìsico, d"l _onoo tnesprimibile e
misterioso che è al di là dei sensi e della parola.

<< Forse Ia nebbía impalpabile può maferializzarsi ? Ma la gíotane libanese clte per-
cepisce quento ;i celu dietro le yoci distinguerà nellc nebbia iÌnmagini e fantor*i ,spoiché essa condivide con |ui << !'incrinazione ar be\o, ra nostargia pet Ia fonte, Ia sete
di eternità r> 10.

Questa comunanza di vocazione e di gusto che trascende tutte le contraddizioni
e i diverbi si traslbrma lentamente in un sentimento più urgente e corposo. Il 25 lugrio
l9l9 Gibran scrive a Mayy una lettera assai significativa jn cLti si coslje il trapasso ad
un tono pjù intimo e rivelatore:

Carissimq signorina Mayy,
da quando le scrissi fíno cd ora lei è staîa sempre nei miei pensieri. Eo trascorso lunshe ore
pensando c leì, parlandole, inîeftoga do i suoi segreti e sondando i suoi mistcrí. Lo" strano
è che io ho percepito piìt volte i questo studio la sua eterca presenza crrc osserwua i miei
movime Íi, mi parlata e tlialogat a con me, esponendomi il suo parere su futto qtrcllo che
facevo, Naturalmente lei si stupirà di queste míe parole come io mi stupisco tlel bisogno
impellente di scriterle che sento. Come sarebbe bello se potessi capire i segreti nascostí
che si celqno dietro que;tq coercizione e questo urgenfe lísogno.

Una yoha ella mi ha scritto: << Non è forse vero clrc tra Ie menti si instoura una
comunione e un díalogo che la percezione sensofiale non può captqre? Ma chi è colui
che si sente di escludere recísamente questo comunione, speciarmenÍe fta connqzionari! ,>,

h1 questa bella frase si nasconde una verità basilqre che io in passan GccerravoqsltaîtamenÍe ma che ora riconosco per esperienzq personale,
Ultimamente mi si è fivelafa l,esistenza di un yincolo spírituale, soîfile, forfe, stra.no,

che differísce per lct sua naturq' re sue cararteristíche e , iuo inftusso cra ogní artro virt-colo; infa i esso è incomparabílmente piìr víolento, píìt tenace, piu duraturo di tutti i
vin_coli di sq.ngue, geneticí e perfino dei yincoli morali. E tra i fiii di questo legame non
u'è un solo filo della tramq dei giorni e delle notti che inÍercorroito trq la culla e Lt Íomba-E îra i suoi fíli non ve n'è alcuno fessuto dai propositi del pas,sato, dqlle ambizioni del

8 Si allude qui pdncipalmente ala biografla scritta da B. young (8, young, îr.r mat from Le_
banon, New York, 1945) nonché a quela indirettamente tracciata d; Mary Hasker nel suo diario(Beloved Prcphet op. cìt). A proposito di tutta questa letteratura fiorita idtorno alta figura di Gibransi veda Khalil S. Hawi, op. cit., pp, 6j-81.

e Lettera del 7 febbraio 1919, p.43.
r0 Lertera dell'tt giugno t9t9, p. 48.
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pr.esenîe o clulle speranze del futtu.o, ché anzí quesÎo legame ptttrehhe in.efaut'arsi t1'& due

persona che non \i so!1o m(lí it1cotltrcla. né \i incontano, é si incontteranno mai'

In qlteslo legane, Mayy, in que\Íct << sírupLÍiatt spirituale, in questa atcsnq com'

prcnsiofie c.è il piìt straot.lina|io e stupendo deí sogni che voiîeggil o nei cuorí degli

uonùnÌ. sogno che racchiude un sogno clte racchiude un sogno"'!

In questa comprensíone, Mayy, ,;6,'o wra melotlía profonda e placida clte perce-

pianrc nella quiete clella o e e che ci |ascína al tlí là della notte, al di là del gíotno,

al di là del ranyo. olrre lctemità.
In questa << simpqtiq>, ci sono tormenti inftuíti e dolorosi che pure aniano e che

non cambieremmo per tutto I'orc del ntondo

Ho îentato, cott qaanto ho appena scritto, dí comunicarle qualcosa che nott può e

fion poîrà esse e conlunicaÍo se non d4 un sentime Ío analogo clrc è in lei' E se esso è

un segreto a leí giò ttoto, io sono una dí quellí che la vita ha privílegiato collocandoli

tlqvcuti al bíTnco Írot1o. Se int'ece le ho tivelato ut tentímefito che è solo mio' allora

brucí pure questa lettera.

La supplíco tli rísponclerrtti. anica tnía La supplico lì ritpondernti con quell'arîe-

gianrcflto riistaccalo, puto' ulato che vola slto sopra le slrade tlegli uonrini Lei ed io

ioppíorro molto clegli uomíui, dí quelle inclinazioni clr li accosÍano' di quei disslPoti

che lí separano.

Pnril,é ,o,, ci allontaniumo un'ora solu dalle strade maestre e ce ne stiumo a guat"

dare una tolta solu, al tli là della notte. al tli tà c\e| giorno, al di là del renpo. ollre l'cret-

nit à. ?

Dío la Protegga semPre, cara MaYY.

. suo affezionatissímo
éibra, Holit éibran tt

Questa lettera lasciò assai perplessa la ZìyeLdah che credette di avvertire' dietro

le d"ichiarazioni di Gibran, un sottìle e compiaciuto gioco letterario L'intuito femmi-

nile e la sua lucida inteliigenza dovettero suggerirle, quantunque indistintamente' la

sensazione di una certa altificiosità intellettuale iatente tra quelle righe e folse ella si

rese immediatamente conto che, della seducente relazione spìrituale che le veniva pro-

spettata, sarebbe stata non protagonista ma strumento'

Risponde dunque pruttosto risentita defìnendo ironicamente 1'exploít di Grbran

un ineciepibile esemplaLe di iuro musicale Gibran se ne dispiace' ma' nella lettera

seguente, ribadisce la sua incapacità a smorzare un sentimento che è ormai in lui una

,,.jiorrrro celeste che brttcia e non si alterd' trusforms senza ttasformarsi comandq senza

farsi comandcre >> t2.

Dal gennaio 1920 alla fìne dell'anno segue urr lungo periodo di silenzio' A rom-

r1 Lettera del 25 luglio 1919, pp. 59-61

12 Lettera del 9 novembre 1919, p. 66 Nel corso di questa lettera jnoltre' egli le palla per la pri-

ma volta di The Ptuphet così esprimendosi: << un'opera alla quale penso t]a 1000 anní ' la mia secontla

nascíla e il fiio prímo Bauesimot I'uníco pensieto che mi dà la líbertà di colloúrmí dqvant'i alla facct't

.lel sole. Questo Pro\eta ní ha generalo ptima che io tentassi 
'li 

ge eru o' mi ha cowosto prína che io

' pensassí o- compor[o " mi lú faÎto ^o'"ioì" 
p"' 70A0 migtía dietro dí lui prima di fermarsí a deltarmi le

suz -tolontà e i suoi propositít (p. 70). Uìteriori accenni a The Propheî si trovaio della lettera del 3

dicembre 1923, PP. 153-154.
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perlo sarÈL Mayy probabilmente convinta che i tempi sono maturi per riplistìnare
un'amjchevole corrispondenza senza veleità. sentimentali. Ma la risposta di Gibran
smentisce questa impressioÍLe. Egli le spiega che il suo silenzio non nasce dau,amevo_lirsi dei setrtimenti bensì dallo scoraggiamento di fronte alla freddezza di Mayyr:.Egli si era ilÌuso di avere incontrato Rnarmente ne'a sfera spirituale de'a sua vitaun'anima con cui scambiare << qwlcosa di più delicato delle irJee >> 14, e aggiunge:

<< Io ho se fito tutto quesio, non me ro sono immagincfo. r,,ho senriro con la miaa imo, con Ia mia ragione e con i míei sentimenfi. L,ho sefltito e qvrei roluto cusrodirlo
come un îesoro lutto mia- Ma non l,ho custoclilo, anzi l,ho dichiareto atl una amica miq.Glielo ho confidato perché sentivo I'imperioso. necessità di Jarb, Lo sa coita mi lla dettola mia nm,q? Mi ln risposto immediatamenfe ,, questo è un irr" ,rri;;;; i-,-...;;;"r;
dopo vari mesi quesîe parole,,inno musicale,, mi frapassavcno il cuore. Ma Iq mia
amrcq. non erq ancora .toddisfattat! Non le basfava, anzi confinuavq a stare in agguqto
e non dppend dliceyo und parola subito lq rintuzzata con t,iolenza, ,se volgeto Io sguar_
do verso qualcosa la nqscon(leta dietrc una corazza e se fendero unct meJw me la lra_

figgeva con un chíodo. Così mi scoruggíqi 15.

Ma adesso che Mayy he ripreso a scrivergli cordialmenîe egli è di nuovo sereno
e fiducioso e può aprirle il suo cuore:

\<.,,ío sono nebbia, Mayy, Sono nebbia che sommarge le cose ma non Ie amalgama.
Sono unq nebbic che non si condensq in gocce, Sono nebbia e nella nebbia c,è le miq
unicità, la mia malinconia e la miq solitudine; nella nebbia cí sono Ia mia fame e la mia
sete. La mia disgrazia è che questa nebbia, che è la mía verifà, qnela incontrsre un,altrq
nebbia nello spctzío, anela udire qualcuno che Ie dica: ,, Non .yei soro. siamo in due.
So chi seí tu ".

Dimmi, dimmi o.mica ntia c'è in questo mondo chi può e wtole tlirmi ,, anch,io sono
nebbia, o nebbio, yieni copriamo imonti e le vqlli. Vieni, insinutumoci tru gli albetí e
avanziamo sopra cli essi, vieni, inondiamo i picchi più alti. vieni, entriamo uniti nei cuori
e nelle cellule delle creafure. Vieni. cggíríamoci in quei luoghi remoti, proibiti e scono_
sciuti." Dinmi, MaIy, esiste dalle tue parti cl.ti voglia e possa dinni almeno unq ()i queste
P&role ? >> 16.

Dalle successiye lettere 17 si deduce che Mayy non è rimasta del tutto insenbibilea questo appasslonato linguaggio anche se si è mostrata ancora titubante e non hanascosto la sua perplessità ad inoltrarsi in una situazìone che finirà. per ferirla. Lafrena, soprattutto, la paura di essere incapace di affrontare una relazione di stampocosi insolito senza lasciarsi coìnvolgere dai suoi risvolti umani.
Forse anch'ella, come noi, continua a intravedere tra le righe rl fantasma di quel-

l'Amore sublimante e sublimato di cui è imbevuta tutta la pi-oduzione di Gibran, e,
chi sa, forse anch'ella difrda di questo deteriorato eros, rimesso- a lucido nella capiente

r3 Lettera del 3 novembre 1920.
1a lbid., p. 93.
ts lbid.. p. 93.
tb lbíd., pp, 95-96.
1? Lettere dell,ll gennaio 1921, del 6 aprile I92l e del 2l maggio 192t.
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tinozza del mjsticismo orientale e ammantato da una fllosofia nalve non priva di se-

duzione.
Mayy teme di rappresentare agli occhi di Gibran solo un rifugio della mente, una

terra di nessuno dove fingere di volersi liberare dagli ossessivi ritmi e vincoli della

societàr; un bosco dove ossigenare i polmoni inquinati dal consumismo e dal mate-

rialismo del nuovo mondo; un lembo d'oriente, inîne, per rinverdire le nostalgie del-

l'esule.
Ciò nonostante il suo atteggiamento si va addolcendo, si smussano certe angolo-

sità e certi sarcasmi, la sua risolutezza mostra le prime smagliature abbandonandosi

qua e lèL a qualche espressione piìr tenera.

Gibran si inebria di tutto ciò; << egli, uomo solitario, ha ínond&to ls sua solitudíne

con la luce del molto e la dolcezzq di un nuovo nffetto >> r8. Ora egli si serÍe << padre,

fratello, compagno, amico ma, so\ruttutto '.., un ragazzelto felice>> 19,

Questa esaltazione non gli impedirà tuttavia di far fascorrere lunghi periodi

senza sctivere, provocando il risentimento di Mayy nonché un certo raffreddamento

nei loro rappofti che si protrarrà per qualche anno.

Nellaletteradel5ottobrelg23,adesempio,Gibranècostrettoarrntuzzarepe-
santi accuse da parte della sua interlocutrice: egli nol1 è uno di quelli che scrive poemi

musicali e poi li spedisce ir1 tutto il mondo spacciandoli per lettere d'amore; non è un

esibizionista pronto a beffarsi dei sentimenti altrui né uno sfaccendato che si inventa

grandi amori e li va poi sbandierando aì quattro venti.

Quindi, mettendo da parte og convenzione ed ogni reticenza, egli nuovamente

ed esplicitamente dichiara a Mayy il suo afletto.

<<Io t'ivo in te e tu viri in me: tLt lo saí ed io lo so>>2o'

Si rammarica di non aver detto prima queste parole poiché esse avrebbero evitato

<íl rlubbio, íl dolore, il rimorso, Ia rsbbia che trasformuto il miele del cuore in fiele >> 2r'

Il 1' dicembre 1923 Gibran scriverà a Mayy la lettera piÌr significativa e psicolo-

gicamente piìr intensa di tutto I'epistolario. Questa lettera è la chiave piìr valida per

interpretare la disposizione di Gibran. Non a caso in essa si condensa tutta la conce-

zione gibraniana dell'Amore: Amore essenza dell'universo, Amore quale agape um-

versale, Amore che non ubbidisce a leggi spaziali e temporali né è soggetto ai vincoli

della ragione, Amore quale simbiosi mistica purificatrice.

<< ... Quonto è gradita ls tua lettera al mío cuore! Quanto è dolce per il mio cuore!"'

L'ho lrovqto sul muccltio delle lettere ma tu saí che tuÍte le letrcrc svsniscono dawnli

ai míei occlti quwtdo ricevo una lettera della mís piccola unata' Mi sono serluto e l'ho

letta riscaldandomi con essa.... poi l'ho letta per la seconda rolta, poi per Ia terza volts

e non ho letto altro. Io, c.t Maryam, non mescolo la bevandt sacra con alfto succo. Tu

sei con me in questa ora- Tu sei con me, tu sei qui, qui ed io ti p&rlo ma con qualcosa

di piìt che queste parole. Io so che îu mí ascolti e so che noi ci comprendiatno con chìa'

rezza e so che noi siaml più viciní al trono di Dio in questq notte che in quolsiasi momento

clel passato.

18 Lettera del 21 maggio 1921, p 115.
re lbirl., p. 115.
20 LetteÍa del 5 ottobre 1923, p. 130.
21 lbid.. o. l3O.
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Lodo e ringrczio Dio, lodo e ringra.zio Dío: lo straniero è riîometo nella sua patria
ed è ritornato íl ví.tggiatore alla casa dí sua madre e dí suo pTdte.

In quesÍo istanfe mí è yenuta un& magnifica ídea, mcgnifica davvero. Ascolta miu
piccola dolcezza: se in futuro dovessimo litigare (que.\fo qualora Ia lite fosse indispensa-
bile) non dobbiarno dividerci, come abbiqmo fatto i passafo, dopo ogni b(attagliq. Dob-
bicmo rcstare. malgrado la lite. sotto un unico îeîto finché, stanchi di litigare, ci mette-
remo a ridere oppure Ic lite, stanca di noi, se ne qndrà scuotendo la testa. Che ne dicí?

...7u sei Ia píì,t riciua di fuîîi al mio spirito e tu seÌ la piìr vicina ql mio cuore: noi
non abbíamo mqí litigato nello spirito e nel cuore. Noi abbiamo lifigeto con le ìtlee ma
le idee sono uns cosa q.cquisítq, formatesi in base a ciò che ci círconda e a cîò che ci
insegna l'esperienza dí tutti i giomL Int)ece lo spirito ed il cuore erano, in noi, due essenze
eteree primq che pen;assimo.

II compito del pensiero è la clansificazíone.. è un compito bellissimo che si ct.latta
alla nostrc .Níta socíale m(! non troya posto in quella spírituale e senÍime îsle. La " ec_

celsa" ragione può tlire: "se litigheremo ín fuîuro, non dobbiamo separcrci,'; la ra-
gione può dire questo nonostsnte essc. proprío essa, sia la causa di ogni litigio, però
xon può díre una sola parola d'amore, non può misurare lo spirito col metro delle sue
parole, non può pesare il cuore con la bílancía della sua logíca.

Io qrfio la mie piccola, nonosîante notÌ sappiq con il rasionanenÍo Ttetché la anut.
e non toglio saperlo cott il ragionantento. rti bqsta etúrla. nti bosta qnarla con l'anirna
e con il cuore, mi bosta poggiarc sulkt sua spalla la míq îesta afflitta. straniera. solitaia
allegra, meravigliatq ed estosictta: mi basta camminqt e al suo fíanco yerso la cinq del
monte e difle, di tanto ín tqnîo, "fu sei la miu compqgnq, tu sei lq. mid cotnpagna".

Dicono, Mayy, clrc io sono i namorato dell'umanítà, alcuni mi rimproverano perché
&mo tuÍta lq gentei sì, ío amo tuttct Ia genfe, l'amo ifidiscriminatsmente, senza discerni-
mento, I'amo in blocco, l'amo perché es.cu discende dsllo spirito di Dio.

Però ogni cuore ha la sua qíblah, ogní cuore ha un yiso cui volgersi nelle ore della
solitudine, ogni cuorc lw una cellc doye isolarsi per troyqle riposo e consolazione, ogni
cuore ln un altro cuore che anela sd unirsi con lui per gioíre di futte le benedizioni e

. i tesori della úta e per dimenticqre quqnto yí è nella vita di clolore.

... Ormqi si è faîîo tardi e non &bbiamo ancorq defto che poco, pochissímo di quanto
urremmo roluto dire. È meglio che parliamo ít1 silenzio fi o al mattino. Al mattino íl
mio piccolo amore ed io ci accingeremo insieme ai nosÍri numerosi lsvori. Dopo, frascorso
il giorno, con ì woi problemi, tomercmo a sederci de,yanÍí a questo focolare e pa eremo.

Ora ayyícina la îuq rt'onîe. co.sì.... e Dio ti benedíca e Íi proÍegga,

Gibran 22

La nostra impressione si fa dunque certezza: l'amore di Gibran per Mayy è I'esatta
trasposizione sul piano reale ma 1ìno a che punto reale? dell'Amore ideale.

Questo trasferimento non va necessariamente interpretato come un malizioso e

calcolato istrionismo ma, al contrario, come I'imprescìndibile esigenza di Gibran di
incarnarsi pienamente e definitivamente nella figura del poeta profeta quale egli stesso
ì'aveva creata. Ma la creatura finisce talvolta col dominare il suo stesso autore e col

22 Lettera deì 1" dic€mbre 1923, pp. 145 148.
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plasmarlo a sua immagine e somigliaua fìno a cancellarne i connotati originali 23.

Ho insinuato prima che I'amore di Gibran per Mayy possa non essere autentico:

in realtà esso è autentico ma non è amore, o almeno non è l'amore come lo intende

Mayy.
Mentre infatti da parte di questa sj assiste ad un progressivo abbandono di ogni

titubanza e di ogni reticenza e alla accettazione consapevole di un sentinento intenso,

reale, senza equivoci né sbavature letterarie, ecco che il linguaggio di Gibran si fa
sempre piùr ambiguo, vago, rarefatto. Laddove ci saremmo attesi, finalmente, l'espres-

sione vitale e libera di un affetto a lungo covato e represso, appare invece una tene-

rezza qtsasi paterna, un indugiare in dolci e fraterni commiati e, ciò che più insospet-

tisce, tutta quella congerie di divagazioni, sentenze, massime, teorie ed assiomi sul-

I'esistenza, sull'Amore, sulla poesia che costituiscono I'essenza del gibranismo

A tanta sovrumana sublimazione di un legame affettivo fa riscontro la calda, vi-

brante. vissuta trlstezza di Mayy. Le sue parole d'amore sono vive, vere, non nascon-

dono metafisiche da baraccone ma esprimono semplicemente, sinceramente un affetto

umano e la gioia e il dolore di viverlo interamente. '

<<,,,Cosa sígnífica cÌò che ho scritto'! Io non so eeqttamente cosa lro voluto dire'

Ma io so che tu sei |amore mio e clrc io ho paurc dell'amore, perché so clrc un po' d'anore

è già troppo.
L'qridità, la siccità e il nulla nell'amore sono meglio dí un'esigua pochezza Come

posso gettat'e un ponte sul vuoto fino a îe? Come posso oltrepassatlo? Non lo 'so Per fortund
ío sto scrívendo e non parlanclo, Se tu fossi qui presente in carne ed ossa te ne fuggiresti

via ímbarazzato dopo questo díscorso e non ti faresîi vedere per un bel po' di tempo'

almeno fino a quando non tr'resti dimenticqto... Perfino il fatto tli scrivere è per me un

rimprovero perché io scrittendo sono troppo líbera.., Dimmí se ho JAfio un passo o no

e se íl mio cuorc avanzct verso di te. Dímmi se è giusîo che esso contínui a girarti intorno,

a veglíarti, q coccolarli.

-.- Il sole è trctmontato dietro I'orizzonte e Tttraverso le nuvole meravigliose di foma
e colore, cppat"e uns stella luccicsnte e solitaria: essa è Venere, deq dell'Amore. Forse

anch'essa come la Terra, è (tbitqtq da un'umaniÍà che ama e desideta. Forse lassìt c'è '

una come me per la quale esiste tm GibtAn unico, tlolce, lontano' vicino vicino e lei gli

scrive adesso, mentre il crepuscolo úempie lo spazio' sapendo che al crepuscolo seguono

le te ebre e alle tenebre Ia luce e che, dopo íl giorno calq la notte e, dopo la dnotte, spunt-

terà il giorno tul.nîe e tanfe volte primrt che ella possa vedere colui che ama' e si insinuq

in lei tuÍîa la nostdlgia del crepuscolo e îutta la nostalgia clella notÍe; posa la pennc per

carcare rilugio dalla nostalgia in un nomc ,plp; (i6rsnt 
',2n.

In questa lettera di Mayy timida e spudorata, paurosa e risoluta ad un !€mpo, la
parola amore ricorre piìt volte di quanto non appaia lell'intero epistolario di Gibran.

E non si tratta, questa volta, di un amore che si nutre di sottili ed evanescenti legami

metafisici o si acco tenta di captare misteriose onde psicologiche, ma dell'amore che

anela al possesso dell'essere amato e che in questo desiderio si strugge e si consuma'

23 Non va dimenticato che Gibtan non è nLlovo a qÌesti transferlsr basti pensare a tutte quelle

frottole che aveva messo insieme sulla sua infanzia e che aveva poi contrabbandato peffino ai piir

intimi amici.
2a Rasa' il Mayy, a Cl.ta di é. Óabr, Beirut, 1951. Lettera del 15 gennaio 1924' pp.65-66.
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Questa lettera, da sola, vale cento, mille ìettere di Gibran: per capìrlo basta leggere
le dolci banalità con cui egli le risponde 2s.

La blanda emotività con cui vide accolte le sue parole dovettero ferire Mayy
incredibilmente; anche se, come abbiamo visto, non si era mai iàtta eccessive illusjoni
sulle intenzioni di Gibran, non si aspettava però una così brusca conferma dei propri
timori.

Per piìr di un anno Mayy non scriverà. a Gibran e quando rrprenderèr a farlo non
sarà la Mayy innamorata ed appassiorata, ma solo ra collega e l,amica affettuosa.

Gibran, dal canto suo, farà. finta di non notare l'equivoco creatosi tra lui e ra sua
compagna e di non capirne il silenzio. Continuerà a dispensare elegantemente nelle sue
lettere j seducenti e catezzeyoli messaggi e le eyanescentì verità del suo credo amoroso,
ma le lettere si faranno sempre piìr rade e brevi.

L'epistolario si avyìa così stancamente alla conclusione: a sigillarlo sarà uno
schizzo che Mayy riceverà dopo la morte di Gibran. Rappresenta una mano aperta
da cui gutzza una fiamma celeste: emblematica allegoria dell'Amor Sacro quale volre
concepirlo e yiverlo un piccolo profeta del xx Secolo.

Maria Amalia Dp Lucr

2s <t Perché retní r'aùnre píccora nía? Temi ta luce det sote! La yastità del marc? La venura dela
prínovera? Perché temi ranorc? ...se un po' d'amore non ri soddisfa, noh sodttísfa neatrche me. Noi
non ci siamo accontentati né cí acconrenrercno h4î di poco...etc. etc. ) cfr. Lettera del 26 FebbQio
1924, pp. 110-17l.
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